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Noia e politica 

E 

sbarcò 
sulla 

«La Repubblica», si sa, è la co­
scienza critica della sinistra che si 
fa giornalismo quotidiano; è la tri­
buna geniale di tutto ciò che sta die- [ 
tro le quinte; è l'escavatrice di ogni ' 
mistero, Il sensibile ago magnetico 
che segnala II più tenue stormir di 
foglia nella realtà circostante; è V 
organo del *te-lo-dlcó-io-cosa-deve-
fare-ll-PCI». SI potrebbe dire che ha 
un solo difetto, ma poi si scopre che 
è 11 suo pregio supremo: l'incoeren­
za, lo sbandamento, la voluttà della 
contraddizione vissuta a cicli sem­
pre più frequenti e nel passaggio da 
una pagina all'altra. ••*••-• 

Sandro Viola esprime al meglio 
questa antropologia giornalistica. 
Espertissimo In questioni planeta-

rie, ogni tanto piomba sulla proviti-
• eia Italiana per manifestare 11 pro­
prio stupore, metierè te cose à pósto 
e ripartire per la sua dimensione a 
tutto azimut. Lo ha rifatto ieri con 

'< un editoriale di rara limpidezza lo­
gica. Chi vuole mettere In crisi Spa­
dolini (Inteso come governo)? si è 
chiesto. E ha subito sciolto il miste­
ro: lo vogliono Chlaromonte, Longo 
e Craxl (Piccoli e Fan farti. Invece, 
godono, che a Palazzo Chigi ci stia 
un laico). .:.:/,-.. „:;- .':-,,.< 

. : Il comune mortale sobbalza. Che 
c'entra Chlaromonte, che potere ha 
egli di far cadere II governo? Chla­
romonte è all'opposizione, fa 11 suo 
mestiere, non ha dato la fiducia a 
Spadolini e.dunque non gliela può 

• ritirare, non ha presentato mozioni 
di sfiducia, ha solo votato contro le 
mozioni di fiducia che Spadolini ha 
presentato perché non si fida della 
propria maggioranza. Eppol non 
era Chlaromonte (vedi collezione di 
^Repubblica») fra l ^comunisti mol­
li», allo stesso tempo fllocraxlant e 
ftlospadollntant? 

Siamo a questo: basta stare all' 
opposizione, e col màssimo di serie­
tà, per demeritare della Patria. Ma 

[forse Sandro Viola voleva più 
schiettamente dire che è Indegno 
dubitare del ttassi concordati» e dei 
ttettl» e pretendere di non rubar sol­
di al servizi comunali. Sotto questo 
profilo, in effetti, Chlaromonte è 

senz'altro un tosco figuro. Èia che 
c'entra quésto con. le ragioni che 
spingono Craxi ad aprirsi là strada 
per Palano Chigi o con l'aspirazio­
ne di Pietro Lotigo a guadagnarsi il 
voto di qualche pensionato del pa­
rastato? Forse Viola è statò tròppo 
all'estero e non gli hanno racconta­
to quel che è successo negli ultimi 
tre anni,. • ... . .. .,.. ............ 

:. • A conciliatone del suo articolo, e* 
gll accusa tqùestò paese» détt'lhcre-
dibile capacità di perseverare negli 
errori, e esclama lamentoso; »che ' 
noia». Bravo, E dove la métte la noia 
di 'questo paese» di essére trascina­
to a non capire nulla di quello che 
succede realmente da un giornali­
smo per marziani come II suo? 
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Le riflessioni e le proposte dei congressi regionali del PCI 

no: come 
. , - * » • . 

inciso 
la nuova giùnta 

Uno stimolo alla ricerca di nuove strade - Nel dibattito congressuale in corso a Cagliari 
e nel confronto con gli altri partiti sono state mèsse a fuoco "molte novità 

. Dal nostro inviato '","'• 
CAGLIARI — Quali sono le frontiere del «nuovo sardismo», quale 
rapporto si istituisce tra il movimento rinnovatore e autonomistico 
della Sardegna e la crisi generale del Paese? Intorno a questo 
interrogativo — che coinvolge problemi politici, culturali, istitu­
zionali ed addirittura una questione di identità «nazionale» — il 
dibattito al congresso regionale del PCI si è fatto ieri più stringen­
te, attraverso un confronto diretto con gli altri partiti: > > . 

Le risposte comportano la messa a fuoco di molte novità e un 
aggiornamento dell'idea stessa dello sviluppo, tutt'altro che facile 
come dimostra l'andamento della discussione congressuale. Ma 
queste risposte hanno intanto.un risvolto di immediata attualità. 
Lo si è visto con l'intervento del segretario repubblicano, Nino 
Ruju, che ha rimésso in discussione 1 esistenza della giunta regio­
nale «di sinistra e laica» sostenendo la necessità di riaprire la strada 
ad un governo di «unità autonomistica». Il partito repubblicano 
riprenderebbe dunque «la propria libertà». Il rappresentante del 
PRI, nella relazione introduttiva del compagno Gavino Angius ha 
colto una ostilità alla prospettiva della unità autonomistica, in 
qualche modo accreditando una volontà della DC a muoversi in 
questa direzione. " ' ' j- , ; • • : , • 

In effetti la DC ha posto una pregiudiziale alla ripresa del con­
fronto chiedendo le preventive dimissioni della giunta, che consi­
dera, per la sua sola presenza, un «elemento di rottura». Ma, in 
realtà, alcuni suoi esponenti non hanno neppure nascosto di consi­
derare questo atto come un preliminare per tentare il pentaparti­
to. - • • > . • • - ' - • • • ' - • •• •• ..-••-• ; . 

Ma questa pregiudiziale è stata respinta, oltreché dai comunisti, 
da tutti gli altri partiti che fanno parte della giunta, i socialisti, i 
sardisti, i socialdemocratici. 

Questo atteggiamento è stato confermato negli interventi al con­
gresso. Il segretario del PSI Marco Càbras ha detto che il suo 
partito non abbandona la prospettiva dell'unità autonomistica, ma 
considera l'attuale maggioranza una «conquista politica», è perciò 
contrario a «crisi al buio», né è disposto «a dar luogo a qualsiasi 
maggioranza». < ••' ..-.•• •*•:., • . •••••-
• Il segretario socialdemocratico Genovesi ha definito l'attuale 

giunta una tappa per creare le condizioni di una alternativa «in 
Sardegna ed altrove». Anzi ha detto che attorno alla proposta di 
«unità autonomistica» si è svolta «una specie di fiera delle menzo­
gne, che nascondeva obiettivi di ogni genere». Per il sardista Mario 
Melis il fatto che le sinistre siano accomunate per la prima volta 
nel governo della Regione non è altro che una «nuova tappa della 
nostra democrazia». - -i ..-•;<;, • ;• • ^ - . • ; v • 
- Il PSd'A naturalménte non rinuncia all'unità autonomistica, 

«forma superiore di unità del popolo sardo, momento di forza nei 
confronti del potere centrale e di quelle forze che hanno determi­
nato l'emarginazione ed. il sottosviluppo dell'isola». Ma — ha con­
cluso Melis — non «aprirà le porte aua crisi della giunta, che sta 
facendo il proprio dovere». Un atteggiamento significativo, assun­
to nel contesto di una riaffermazione del proprio specifico profilo 
politico e culturale: «Siamo un partito di sinistra, socialista, non 
statalista, libertario. Siamo anche un partito indipendentista e chi. 
vuole lottare con noi ci deve accettare come siamo». 

La nuova giunta ha stimolato, come si vede, una complessa 
ridislocazione delle forze politiche, segno di un travaglio profondo 
e della ricerca sia pure confusa di nuove strade. ~ 
•- Il compagno Andrea Raggio, assessore regionale alla program­
mazione, ha ripreso alcuni segni essenziali di questo discorso sul 
«nuovo sardismo» chiarendo la posizione dei comunisti, e ritornan­
do su alcune argomentazioni già svolte dal compagno Benedetto 

Barranu, capogruppo comunista all'assemblèa regionale. ì; *:A 

Le tendenze prevalenti si può dire che siano tre: c'è chi pone 
l'accento sugli aspetti costituzionali rivendicando più poteri alla 
Regione; c'è chi addirittura considera superata la «specialità» dell' 
autonomia sarda con la realizzazione dell'ordinamento regionale 
in tutto il paese; c'è infine chi, come i sardisti, prefigura un allenta­
mento dei vincoli istituzionali. "l " r-»„ >. -'•:-../ ;.,-,> T--.'-

Raggio ha osservato che la posizione dei comunisti si differenzia 
perché «muove da una analisi "della crisi su scala più ampia di 
quella regionale». In Sardegna la crisi segna «la chiusura di Un 
intero ciclo economico, sociale e politico». Il rinnovamento dell'au­
tonomia è perciò «strettamente connesso alla prospettiva di un 
processo di sviluppo qualitativamente nuovo». Ma, si è chiesto 
Raggio, ciò «è pensabile senza che l'economia riazionale ritrovi la 
propria fisionomia e vitalità e senza che la questione meridionale 
sia assunta come prioritaria?». La risposta dei comunisti è negativa 
ed essi perciò avvertono la necessita di superare visioni anguste, • 
regionaliste, autarchiche. , _•. - *.? . -. ; • -. ' • -. - v - -
• In questo contesto, sul piano istituzionale, nonst tratta tanto di 
rivendicare nuovi poteri alla Regione» quanto di garantirsi una 
«partecipazione più incisiva alle grandi scelte nazionali», partendo 
dalla specifica collocazione della Sardegna. Contemporaneamente 
si tratta di ratizzare un «allargamento della democrazia autonomi­
stica». sulla quale articolare un rilancio della programmazione re­
gionale. ' - ' •'" ' - .,,-;•-•-, ì;,::: : ,•;-.:_.•.,•.• t • .-..•' 

Tutto questo riconduce al tema della «unità autonomistica». 
Raggio ha ricordato, replicando al rappresentante repubblicano, 
che le pregiudiziali non sono venute dal PCI ma dalla DC. I comu­
nisti semplicemente affermano che il confronto deve fondarsi sui 
programmi di rinnovamento, sugli obiettivi della trasformazione, 
altrimenti si fanno solo accordi di potere. La DC invece, oltre a 
chiedere le dimissioni della giunta, rivendica il cosiddetto «azzera­
mento del quadro politico»; e non solo, giacché essa in effetti pre­
tende il ripristino della sua «centralità», assegnando agli altri e in 
particolare PCI il ruolo di forza aggregata. Ciononostante — que­
sta la conclusione di Raggio — i comunisti si dichiarano disponibili 
al confronto. • ..;: - . : .?. - . 

Nel dibattito congressuale — che si conclude oggi con l'inter­
vento del compagno Alfredo Reichlin, della segreteria del PCI — il 
tema dei rapporti economici e culturali nell'area mediterrànea è 
ritornato in primo piano con il discorso del compagno José Galan 
dell'esecutivo del PCE, segretario del PC del Paese Valenciano. 
Umberto Cardia, ringraziando l'ospite, ha ricordato «quanto ci è 
cara la Spagna per la sua lotta per. la democrazia è per gli antichi 
legami culturali», la Spagna «laboratorio irripetibile di autonomie 
profonde e radicate». -•••••":'-/ •• • •': 

• " Fàusto Ibba 

Lama: nemico 
e sempre 

i li battere 
. - . '& -ifcc-; 
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Intervento nel dibattito emiliano del segretario della CGIL - Condivisa la proposta 
dell'alleanza del lavoro - Il discorso di Imbeni - Oggi Chiaromontc conclude i lavori 

• - Dal nostro inviato 
BOLOGNA — Dopo tre gior­
ni di discussione il congresso : 
regionale emiliano del PCI si : 
avvia alle conclusioni, con 1' • 
intervento di stamane del 
compagno Chlaromonte. Del 
dibattito ricco, impegnato a 
confrontarsi con tanti ele­
menti di novità — propri del­
l'Emilia Romagna, o di più • 

: generale riferimento alla cri- ; 
si del paese — si è avuta ben : 
poca traccia sulla stampa in 
generale. Lo rilevava il com­
pagno Guido Fanti (presi­
dente del gruppo europeo) 
per segnalare come questo 
parziale silenzio fa il paio 
con le interpretazioni «di co­
modo» che i mezzi di comu-

: nicazione di massa sono soli­
ti dare del PCI e del suo di­
battito interno. Eppure l'in­
teresse attorno al congresso 
è vivo e testimoniato anche 
dall'ampia presenza di dele­
gazioni delle altre forze poli­
tiche: dalla tribuna hanno 
portato saluti non formali, 

' ad esempio, anche i segretari 
regionali del PLI, Panozzo, e 
della DC, Morini. 

Nella mattinata di ieri, do* 
' pò una relazione interamen­
te dedicata ai problemi del 

partito svolta dal compagno 
Gavioli, a nome della segre­
teria regionale, è intervenu­
to il compagno Lama. Il se­
gretario generale della CGIL 
ha sottolineato come i criteri 
ispiratori della linea uscita 
dal congresso della CGIL 
partono dalla convinzione 
profonda che l'inflazione è 
nemica principale del movi­
mento dei lavoratori sia sul -
terreno economico (riduce i 
salari, le pensioni, l'occupa­
zione) sia sul terreno politico 
(favorisce la disaggregazione 
sociale, le divisioni interne, 
ad esempio tra operai e tec­
nici, e il radicarsi di corpora­
tivismi). Per questo, ha detto 
Lama, porsi come obiettivo 
prioritario — come la CGIL 
ha fatto — la lotta all'infla­
zione non è una concessione 
ai padroni o al governo, ma 
interesse nostro, di classe. 
dei lavoratori. Lama non si è 
nascosto che nella Federa­
zione le posizioni sono anco­
ra lontane. «Camiti — ha 
detto — nega l'efficacia an-
tinflazionistica delle propo­
ste della CGIL. Ma ha torto, 
perché esse, facendo leva sul­
le misure fiscali, creano inte­
ressi concreti a ridurre l'in­

flazione e penalizzano, inve­
ce, comportamenti incoeren­
ti con U lotta all'inflazione*.' 
Lama ha poi ricordato che ci 
sarà molto spazio — nelle as­
semblee operaie — a una di- ? 
scussione di merito che deci­
derà nei fatti. Quello che non 
è in discussione — ha ag­
giunto . il segretario della 
CGIL — è l'impegno priori­
tario contro la recessione, 
per gli investimenti, per il 
Mezzogiorno, per l'occupa­
zione. «Non si cambia l'Italia 
— ha detto — con una politi­
ca salariai Ista». « •• -

Lama si è poi detto d'ac­
cordo con l'ispirazione che 
ha guidato la relazione in­
troduttiva e tutti gli inter­
venti nel dibattito: quella che 
l'Emilia non può chiamarsi 
fuori della crisi del paese ar­
roccandosi nei suoi punti di 
forza sul terreno economico 
e politico-istituzionale. Per 
questo — ha detto — condi­
vido la proposta della allean­
za del lavoro, fondata sull* 
aggregazione delle forze eco­
nomiche progressiste, sul ri­
lancio della programmazio­
ne, le riforme, la democrazia 
economica per dare concre­
tezza a una politica che de-

Tjp 

ve aumentare quantitativa­
mente e qualitativamente le 
risorse disponibili.'^. Perché 
senza risorse — ha ricordato 
Lama — non solo non si ga­
rantisce il tenore di vita dei 
lavoratori e non si fa uscire il 
paese dalle secche della crisi, 
ma anche non si realizza 
quella politica di cambia­
mento che sta alla base della 
proposta strategica del no­
stro partito. 

La lotta contro la recessio­
ne e il contributo specifico 
che dall'Emilia può venire è, 
d'altra parte, uno dei temi 
conduttori del lavori di que­
sto secondo congresso regio­
nale. Rappresentava una 
parte consistente della rela­
zione introduttiva e si è ar­
ricchito nel dibattito con nu­
merosi contributi. L'altra se­
ra, ad esempio, l'assessore 
regionale Germano Bulga-
relli aveva individuato nella 
programmazione l'elemento 
costitutivo di una reale go­
vernabilità. Una program­
mazione Intesa — aveva det­
to — né in maniera centrali-
stica, né in maniera illumi­
nistica o tecnocratica. Que­
sto non basterebbe. Quello di 
cui c'è bisogno è una pro-

che si coniughi con una par­
tecipazione di tipo nuovo, 
che vada al di là del semplice 
garantismo e arrivi al mo­
mento delle decisioni, rico­
noscendo così alle istituzioni 
anche nuova autorevolezza; •; 

Il segretario della Federa* 
zìonevdi Bologna, Renzo Im­
beni, aveva anch'egli ricor­
dato come l'obiettivo di que­
sto congresso regionale sia 
proprio quello di «gettare il 
peso del nostro partito e di 
tutte le forze progressiste re­
gionali» perché sul plano na­
zionale le potenzialità pre­
valgano sui rischi e sul peri­
coli, perché si affermi nei 
contenuti, nel modi di gover­
nare e nei rapporti politici 1* 
esigenza di lina alternativa 
democratica, del supera­
mento della limitazione po­
sta al funzionamento della 
democrazia italiana dal si­
stema dì potére della- DC». 
Per questo — secondo Imbe-
nl — la ricerca che i comuni­
sti emiliani stanno condu­
cendo ha assunto come pun­
ti di partenza «gli orienta­
menti delle masse popolari, 
femminili, giovanili: abbia­
mo colto — ha aggiunto — 
un allargamento e un nuovo 
modo di presentarsi delle 
forze della trasformazióne, e 
cerchiamo di indirizzare le 
forze progressiste oltre una 
visione eeonpmiclstica; tutte 
queste forze, in forme diver­
se dal passato, in un vero 
pluralismo culturale, asso­
ciativo, si ritrovano su un 
terreno comune, attorno a fi­
nalità di elevamento sociale, 
economico, della condizione 

di vita». Vanja Ferretti 

I ' mòrto Tristano 
Codignola, colto 
all'improvviso 
aVa* «talora . 

•OLOOMA — Trattano Co-
«Jlgnola. ex deputato del 
PSI, è morto ieri sera a Bo­
logna colpito da un malore, 
mentre ai trovava a cena m 
un ristorante pizzeria. EojK 
aveva partecipato pel capo-

emiliano . _ 
di cosuttniono 

«Léga dei socialisti» di Bo-
retatere uffì-

• .ri 

Residente a Firenze, Cotft-

gnato a Bologna apposita­
mente per partecipare a 
questo incontro. Termina­
ta la riunione si era recato 
al ristorante con familiari e 
compagni, ma si,è sentito 
mate. Soccorso, e stato 
condotto aB'ospedsié San­
t'Orsola. ma e morto du­
rante H percorso. La salma 
è stata successivamente 
trasferita all'Istituto di me­
dicina legale. • 

Codtflnota ora nato ad 
Assisi il 23 ottobre 1913. 

or* 16 • a tutte QM*e*J 
(proMflwrìMnto tesati tnMntutfw). 
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vorrei soltanto esprimere una speranza 
f » ARO Fortebraccio. (.„) e 
* V*ora mi sono decisa a 
scriverle perché le cose nella 
mìa famìglia vanno prenden­
do una piega che mi addolora 
e che vorrei appianare con 
qualche argomento che da sola 
non so trovare. Noi siamo in 
tre: mio marito, ormai vecchio 
e in pensione, io, che mi occu­
po della nostra casa e una fi­
glia unica, di poco più di vent­
anni. impiegata come steno­
dattilografa. Votiamo tutti co­
munista, mio marito e mia fi­
glia iscritti al Partito, io no ma 
la penso come loro e non so 
perché non ho mai regolariz­
zato la mia posizione prenden­
do anch'io la tessera. Spero 
che questo lei non lo troverà 
poi cosi grave. Finché la ragaz­
za è stata una bambina mio 
marito ateo e mangiapreti ac­
canito non ha fatto caso né al 
suo battesimo, né alla sua pri­
ma Comunione né alla Cresi­
ma, dicendo, con aria di supe­
riorità (da sopraccio, diciamo 
al nostro paese) che sono cose 
da lasciar fare alle donne. Ma 
la ragazza è diventata religiose 
(sempre rimanendo comuni­
sta) e sempre di nascosto dal 
padre vs regolarmente in 
Chissà e credo che si confessi e 
si comunichi abbastanza fre­
quentemente. Io, le cocifesso, 
sono piuttosto indifferente, 
ma le capisco e l'ho lasciata 
fare, sperando solo che mio 

marito non se ne accorgesse e 
non facesse tragedie, col ca­
rattere c^e ha. — • 

•Ma adesso ho paura che sia 
finita la nostra pace perché la 
ragazza (non so come né quan­
do: sa che i giovani, oggi, si 
fanno i fatti loro senza mai 
parlare?) si è fidanzata con un 
giovane, che mi pare un bravo 
ragazzo, molto serio e molto 
credente. I due, a qusnto pare, 
si vogliono molto bene e han­
no decìso di sposarsi. Natural­
mente lui non ammette nem­
meno che si discuta sul matri­
monio religioso e lei, le Carla. 
è assolutamente d'accordo. 
con l'intesa, pero, che resterà 
comunista e hanno già trovato 
un prete giovane, amico di lui, 
che non fa nessuna riserva 
Ma si può tacere con mio ma­
rito, padre della futura sposa? 
Naturalmente no e io ho già 
provato a fare qualche vago 
accenno e giurerei che al mo­
mento giusto non solo succe­
derà un finimondo, ma quel 
testone (mi scusi il termine) 
dirà di no con tutte le sue for­
ze; i ragazzi, s'intende, non se 
ne daranno per inteso e io co­
me ci resterò quando quei tre 
diventeranno tre furie scate­
nate e, a parte questo, quale 
diritto ha mio marito dt op-

Srsi e quale diritto avrà mia 
_tta dì fare dì testa sua? £ 

questo che io vorrei chiarire 
perché le confesso che ora co* 

me ora non so proprio da che 
parte voltarmi. Che ne dice 
lei? (...) Sua Livia Laurin (è il 
mìo nome da ragazza e mio 
marito, per via della vista non 
legge più i giornali: dice che 
sono stampati troppo in pìcco­
lo) • Venezia». 

Cara Signora, mi scusi se 
non ho trascritto le prime ri­
ghe della sua lettera (del re­
sto già lunga) e le ultime: esse 
riguardano personalmente 
me. sono molto gentili, e glie-
ne sono grato, ma non interes­
sano i lettori. 

Veniamo invece al fatto che 
lei mi espone e che^i sicura­
mente di interesse generale. 
Non c'è dubbio che chi ha tor­
to i suo marito e se, pur dopo 
essersi sbizzarrito, diventerà 
ragionevole (non conosco, ca­
ra signora, comunisti e cri­
stiani alla fine irragionevoli) 
dovrà riconoscerlo. Avete in 
casa uno statuto del PCP Se 
non io ha, se lo procuri (i faci­
lissimo) e legga e faccia legge­
re al terribile padre di sus fi­
glia l'art. 2 (badi bene, l'arti­
colo 2, praticamente il primo 
del fondamentale documento 
comunista) nel quale i detto 
che possono iscriversi al par­
tito i cittadini italiani mag-
Sforennùindipendentemente 

alla razza, dalle convinzioni 
filosofiche e dalla confessione 
religiosa» che ne accettino il 
programma politico e si impe­

gnino a realizzarlo. Che cosa 
vuol dire incontestabilmente 
questo? Vuol dire che si pub 
benissimo essere comunisti e 
cattolici (mi tengo al caso no­
stro) e vuoi dire che, al limite, 
si potrebbe essere cristiani e 
non marxisti, se il marxismo 
fosse soltanto una filosofia, 
una metafisica (mentre è 
chiaro che non si può non es­
sere marxisti, per quel tanto 
— per quel tutto — che il 
marxismo rappresenta come 
metodo, come strumento per 
capire la realtà, la società, e 
per conoscere il modo di edifi­
carne una nuova, popolare e 
socialista). 

Suo marito è certamente 
un ottimo comunista e io ca­
pisco benissimo la sua reazio­
ne (che è poi soltanto, a ben 
vedere, una reazione anticle­
ricale) ma a patto che poi la 
ragione sopravvenga a vincer­
la. E anche il sentimento: nel­
la seconda epistola di San 
Pietro evocata durante la 
Messa di domenica scorsa si 
legge tra l'altro: «...noi aspet­
tiamo nuovi cieli e una terra 
nuova, nei quali avrà stabile 
dimora la giu*tiria».<?uale co­
munista non sottoscriverebbe 
queste parole? 

E c'è da notare un'altra co­
sa, secondo me di molto rilie­
vo: che suo marito senza ren­
dersene evidentemente conto 
fa il gioco dei giustamente de­

testati democristiani, quan­
do, respingendo ogni contatto 
con il cristianesimo, lascia al­
la DC, come dire?, un monopo­
lio religioso che merita sem­
pre meno. La DC vuole I co-
munisti atei e si premura di 
chiamarti sempre cosi, perché 
ènei suo interesse persuadere 
chi si sente cristiano che tale 
potrà dirsi e restare soltanto 
se e fino a quando militerà 
nelle file dello Scudocrociato. 
• Ma queste considerazioni 

che io rivolgo a suo marito, ca­
ra signora, possono valere an­
che per qualche nostro diri­
gente che, pur essendo, anche 
ideologicamente, del tutto e-
semptare (Cielo, ho scritto -i-
deologicamente». Me lo per­
doneranno certi intellettuali 
dei miei stivali, che vorrebbe­
ro cancellare ogni ideologia, 
come se fosse una peste male­
detta?), dicevo che anche 
qualche nostro dirigente può 
non andare immune da di­
strazioni, che preferirei ve­
dergli evitare. Se ci un com­
pagno e un amico al quale vo­
glio bene, uomo di forte inge­
gno e di vasta cultura, che ho 
anche avuto come amatissimo 
direttore, costui i Aldo Torto-
rella. Ebbene, proprio Torto-
rella, intervistato recente­
mente al TGl, i uscito in que­
sta frase: *Noi non ci rifaccia­
mo, naturalmente, aua ispi­
razione cristiana...". Quel 
-naturalmente» non i forse di 
troppo? E poi, noi chi? Detto 
cos\ senza riserve, quel 'noi» 
sembra che includa tutti i co­

munisti. Ma sono tutti atei, i 
comunisti, à non ce n'i anche 
(forse più di quanti non si 
creda) che » sentono cristiani 
e sono, insieme, fedelissimi 
militanti dei PCtf 

E voglio fare un attro esem­
pio: quello di Luciano Barca, 
altro uomo di grande intelli­
genza e tft xiera cattura, al 
quale sono pure molto affe­
zionato. EgU dirige, com'è no­
to, ^Rinascita». Ed ecco che 
appunto su 'Rinascita' del 4 
dicembre si legge, nel notizia­
rio del mese, che l'Assemblea 
DC i 'aperta a tutto il mondo 
cattolico'. Proprio tutto? An­
che ai sacerdoti come Don 
Gennari o Padre Turoldo o 
Padre De Pimà o Padre Bal-
ducci e anche ai laici Gozzuti 
e La Volte, Romana, Ossicini, 
Pratesi e anche, se ancora fos­
se tra noi, a Don Milani? 
(Chissà quanti ne ho dimenti­
cati, ma, mi si creda, no»% rho 
fatto apposta). Anche a co­
stóro che si riconoscono, e non 
cesserebbero di riconoscersi, 
netta sinistra? 
• Con ciò io non voeUo, né po­
trei, insegnare num a nessu­
no. Vorrei soltanto esprimere 
una speranza: che si tenga nel 
conto che merita questo 'bi­
sogno di religione- che sem­
pre più pervade gii uomini e 
cne si comprenda come sta al-
to il primato del PCt, che ne 
ha compreso la profondità i-
deate e ne ha avvertilo l'ur­
genza e la potenzialità uma­
na, con rispettosa e generosa 
larghezza. , 

rorfeoreccfo 

Ecco alcune cose 
che !a gente vuol sapere 
Cara Unità, 
• ' ecco quel che. a mio parere, la gente vuo­
le sapere. 

Il palazzinaro romano e l'armatore ge­
novese hanno pagato la multa loro inflitta 
per contrabbando di capitali? 
: Perché, a fronte di 40-50 mila aspiranti •'--

. per 1000 posti disponibili nella Pubblica • 
amministrazione, 990 posti vanno ai preca­
ri e solo IO vengono messi a concorso? Per­
ché. appunto, dei precari si parla dt solito , 
con passione quando ci sono, però mai se ne r 
é parlato, a volte magari con sdegno, per il 

- modo (attraverso cioè quali vie) sono riu-
K sciti à diventare tali? * 

% Perché, nonostante i pessimi risultati ot­
tenuti, si insiste in una legislazione basata 
esclusivamente sui redditi (dichiarati) e 
nemmeno si riflette sul fatto che, attraverso 
tale meccanismo distorto, molti indigenti 
all'Ufficio, delle imposte dirette ma bene­
stanti'in casa, hanno già potuto afferrare 
senza sforzo buoni lavori mediante la legge 
per il collocamento dei giovani? 

j Perché non ci si accorge che, continuando 
così, adaltribenestanliverrannoaddlrittu-

' ra abbuonati i ticket sanitari e risparmiato 
qualsiasi ulteriore sacrifìcio? '•• 

BRUNERO LOGLI 
(Pisa) 

C'è contraddizione (almeno 
nella zona dei Nebrodi) 
Cara Unità. 

i socialisti del mio paese ogni giorno af­
fermano che loro sono un partito unitario . 
di sinistra e che rappresentano la classe ~ 
operaia italiana. -. .-s 

• Io vorrei chiedere a questi compagni so­
cialisti, come mai netta zona dei Nebrodi. 
per non andare oltre, hanno rotto le Ammi­
nistrazioni di sinistra e fatto le Giunte con 
la DCe. in qualche posto, anche con il MSI. 
, Questo PSI di Craxi e Martelli fa le liste 
con la DC dei Nebrodi a S. Marco d'Alun-
zìo. 'a Capizzt. a Sinagra. a Verta, a Pettì-
neo. E a Galati' Mamertino presenta addi­
rittura due liste con la DC, per non fare 
prendere la minoranza al PCI. 

Coti compagni socialisti, questi Comuni 
che ho cttato sono stati amministrati dalla 
sinistra, e possono essere ancora ammini­
strati come prima da comunisti e socialisti. 
sempre se i compagni socialisti non si spo­
stano più a destra. Se rappresentate vera-

. mente i valori della Resistenza e della clas­
se operaia italiana, buttate fuori il MSI 
dall'Amministrazione di S. Angelo di Bro­
lo e amministrate con noi comunisti almeno 
quel Comune. Perché quando i nemici della 
sinistra vi attaccano, starno sempre noi co­
munisti a difendervi; ~- "••-
, -,v•.;? ::il -a MICHELE MESSINESE 

- - (S. Agata MiliteUo - Messina) 

•il generale 
da un sottufficiale 

: Caro direttore, - > 
ho tetto tartìcolo di Daniele Martini 

ja/rUaità del 27 novembre 1981 in relazio­
ne ai quanto detto dalgen. Santini («L'eser­
cito vuole contare di piai» - «Il militare non 
deve essere estromesso dà qualsiasi proces­
so decisionale»). Vorrei fare qualche rifles­
sione, essendo da 14 anni sottufficiale della 
Marina militare. Il capo di stato maggiore 
delta Difesa denuncia genericamente il fat­
to che il militare si trova ad èssere un citta­
dino di serie B ma non dà chiare spiegazioni 
svi perchè di questa situazione, 
--" Quanto détto dal gen. Santini in parte è •. 
vero ma non per colpa degli altri cittadini o . 
delle istituzioni bensì soltanto per colpe 

\ delle alte gerarchie militari che negli anni 
passati hanno dato una immagine distorta 
delle Forze armate e tutt'ora fanno il possi­
bile per frapporre ostacoli atta realizzazio­
ne dei diritti dei militari, chiedendo per lo­
ro solo soldi (anche se questa è una cosa 
importante). ' 

Consiglierei al gen. Santini di chiedersi 
se lui ed i suoi predecessori hanno fatto il 
possibile per inserire il militare nella vita 
delta nazione e soprattutto se hanno cerca­
to di cacciar via dalle loro poltrone il per­
sonale (in massima parie ufficiali superio­
ri) che ha approfittato delle Forze armate 
per arrivare a posti di prestigio con intral­
lazzi vari solo per fare i suoi comodi e spes­
se volte per intascare bustarelle o percen­
tuali su commesse. 

In ogni caso voglio rammentare at gen. 
Santini che dopo 17 anni di servizio con a 
carico due figli, io percepisco lire 689.000 
mensili. 

. LETTERA FIRMATA 
(Napoli) 

Non caUriogttainoii tutti 
come ladri ed evasori 
Caro direttore. 

sono doverose, ci pare, alcune precisazio­
ni in risposta alla lettera dei metalmeccani­
ci dell'Agusta di Gatlarsne in aHsaccordo 
sul voto favorevole dei senatori comunisti 
air emendamento che — nella legge finan­
ziaria — prevede il pagamento delle contri­
buzioni previdenziali dei lavoratori auto­
nomi (commentanti, artigiani, coltivatori 
diretti) in base al reddito e non più in modo 
uguale per farri 

Riteniamo la norma in linea di principio. 
molto giusta: era da tempo richiesta dalle 
stesse organizzazioni di categoria. È una 
dette strade che agevola il risanamento del 
pesantissimo deficit deWlNPS. 

In linea di fatto, però, obiettano gli ope­
rai gal taratesi, la disposizione resterà ino­
perante. perché si tratta di categorie di la­
voratori che non denuncerebbero il vero. • 

Non siamo d'accordo. Intanto, è dimo­
strato che pò netta situazione attuale della 
denuncia dei redditi, si avrebbe un notevole 

> Incremento contributivo. In secondo luogo è 
da rilevare che remendamento accolto era 
accompagnato da altre proposte — presen­
tate dal nostro gruppo e respinte dalla 
maggioranza — che prevedevano una diffe­
renziazione pensionistica, proporzionata al 
versamento contributivo. Se accolta, la no­
stra indicazione non solo avrebbe contribui­
to ad eliminare t'attuate anacronistico li­
vellamento pensionistico tra gli autonomi, 
ma anche incentivato dichiarazioni del red­
diti più veritiere, necessarie proprio per a-
vere una pensione migliore. 

Non è la strada perfetta? Certo. Ma è 
runica praticabile oggi- non rallenta tra T 

altro ma semmai sollecita una lotta sempre 
più decisa contro le evasioni fiscali e contri­
butive, che noi conduciamo collegandola 
all'azione sul fiscal drag in favore dei lavo­
ratori dipendenti, consci dei pesi fiscali che 
gravano su di loro. 

Crediamo, infine, doveroso notare che è 
errato catalogare tutti questi lavoratori au­
tonomi come ladri ed evasori. Intanto per­
ché non è vero (ce ne sono tanti onestissimi) 
e poi perché none certo con posizioni setta- \ 
rie che la classe operata può conquistare te 
necessarie alleanze. *•• 

L'UFFICIO STAMPA 
, ; - • . del Gruppo comunista del Senato (Roma) 
y nV* r.v;vv*:" ••-•"<'•. ••.; -:- :. 
Sanità: cominciamo 
col ; combattere 
il ' «comparaggio»! 
Cara Unità, 

chi si occupa della salute (medici, farma­
cisti ecc.) sa bene che cos'è il comparaggio; 
ma II cittadino, l'ammalato di solito non lo 
sa. È bene ricordarlo. 

Comparaggio è un accordo tra alcune 
piccole ditte farmaceutiche ed alcuni medi­
ci. L'accordo è semplice. Il medico prescri­
ve farmaci di quella ditta e ne riceve in 
cambio una percentuale (es. il 10-20% sul 
prezzo della confezione). 

Così il medico tende a prescrivere non il 
farmaco che fa meglio all'ammalato, ma 
quello su cui ricava la percentuale. Inoltre '. 
sarà tentato di prescrivere farmaci in gran­
de abbondanza. Il pericolo per là salute dei 
pazienti e il danno economico per l'Unità 
sanitaria locale è evidente. Si badi che an- , 
che la-farmacia potrebbe essere coinvolta 
nel comparaggio. ' ' 

Chi deve tutelare la salute dei cittadini. ' 
magistratura. Regione. Ordine dei medici 

< ecc.. faccia il suo dovere. Voglio qui elenca­
re qualche criterio con cui il semplice citta-

• dino può cercare di capire se il suo medico 
fa il comparaggio. _ 

Sospettate se: 
1) il medico prescrive abitualmente far­

maci in grande abbondanza: 
2) le marche dei farmaci prescritti sono 

di piccole ditte italiane sconosciute (le 
grandi case farmaceutiche italiane e stra-

• niere non fanno il comparaggio). -
Attendo di essere criticato anche pesan­

temente da alcuni miei colleghi medici, ma 
ho fiducia nel buon senso della gente. 

Dr. FRANCO RATTI 
medico condotto di Gravcllona (Pavia) 

Sfortunati coloro 
che in Sicilia soffrono 
di questa malattia! 

\ Spettabile Unita, " 
^ricòrdo che nel-mòggio scorso è stata 
pubblicata una lettera sull'assistenza net" 

V Sud per la «mucpyiscidosi*. Posso confèrT 
! mare che là Sicilia è Tunica regione, o qua­

si, a non avere non dico un centrò, ma una 
sezione territoriale per l'assistenza di que­
sti casi, che diventano sempre più numero­
si. •: •••::•:,: •->-; -•• • --.-.-., ••:••• 
•' È una malattia social^, ereditaria, che 
compromette l'apparato respiratorio e 
quello digerente, oggi inguaribile ma cura-

' bile, con cure pero molto complesse e costo­
se. Dopo l'avvento dei ticket questo proble-

. ma, per tali ammalati, ha assunto propor­
zioni insostenibili. Penso che ce ne sia ab-

• bastanza per fare emergere il problema di 
:. uit piano di assistenza! 

-'-' Che cosa si fa invece in Sicilia per questa 
. malattia? Niente! 

Quanti sono i mucoviscidotici in Sicilia? 
' Nessuno si è preso la briga di contarli! 

I nostri ragazzi, per essere «considerati* 
- devono compiere almeno tre volte tanno dei 

viaggi, pesanti é costosi, al Centro di Vero-
'. no. oggi il più attivo per l'assistenza di que­

sti ammalati, in Italia. Qui i nostri bambini 
riescono, tornati in Sicilia, ad avere «gra­
tis». inviando per via postale persino esami 
di laboratorio, una assistenza giornaliera 
per mezzo di un «ambulatorio telefonico»! 

II Centro di Verona segue ben 34 casi di 
. bambini siciliani, però questi sono molti di 

più. ma a causa di incompetenza, tali affe­
zioni restano dubbie o. peggio, curate per 
altre malattie. 

Tali gravi omissioni sono da denunziare. 
i cittadini devono sapere: tutto questo vuol 
dire condannare a morte chi per disgrazia 
in Sicilia è affetto da questa malattia! 

A. RUNA 
> (Palermo) 

La «solita spinta» 
per.» essere autorizzata 
a lavorare 
Spett. Unita, 

ho una profumeria in S. Giuseppe di Co-
macchia: circa sei anni fa mi iscrissi presso 
un Istituto privato in Ravenna ad un corso 
di estetista. Lo frequentai per un anno, re-
candomici tutte le mattine. 

Al termine del corso superai un esame di 
idoneità e mi rilasciarono un attestato col 
amale, secondo loro, avrei potuto esercitare 
tate professione. Invece per la legge io avrei 
dovuto esercitare oltre due anni di appren­
distato presso un istituto qualificato. Pur­
troppo la mia provincia non dava molte 
possibilità di scelta 

Due anni fa aprii una profumeria con 
rintento di esercitare la professione di este­
tista nel mio locale, ma fa cosa non era 
possibile. Avendo saputo che a Ferrara si 
erano aperti dei corsi che potevano darmi la 
possibilità di prendere il diplomo, alcuni 

, mesi fa mi iscrissi. 
Così aspettai tinizio del corso, fino a che 

il 23 noiimére '81 venni a sapere che la 
scuola era iniziata già da una settimana. 
Mi recai all'ufficiodellArtigianato per po-
ter avere spiegazioni rignardoal perihé non 
mi avevano avvertita e mi sentii risi 
che tale scuola accettava solo iscrizioni di 
ragazze che non superavano i 19 anni di età. 

Essendo nota U19^11-1957. ero quindi 
esclusa. In pratica per lavorare io ho biso­
gno del diploma, per ottenerlo devo fre­
quentare una scuola e questa non mi accet­
ta perché sono nata 5 anni prima! 

L'unica monterà che mi è stata consiglia-
taèhw tipica 'raccomandazione atrualìa-
na*;se conosco la persona giusta potrei riu­
scire a frequentare la scuola 
• Queétoefemi sconcerta èmroprio questo. 

1 autorizzata a lavorare. 
MARINELLA CAMATTAR! 

(Ssa Gisscepe di Coaiaccaio • Ferrara) 
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